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Manifestazione a Bruxelles di ceceni
residenti nella capitale belga
per protestare contro l’intervento armato
della Russia nel paese caucasico Herman/ Reuters

◆Mosca valuta positivamente il vertice Osce
e intensifica le operazioni nella repubblica caucasica
«Non c’è nessuna catastrofe umanitaria»
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STATI UNITI

La lezione di Bush jr
«Basta prestiti a Mosca»L’offensiva continua

Blindati russi
alle porte di Grozny
Ripresi gli attacchi aerei: ieri 70 missioni
Migliaia di persone in fuga dalla Cecenia

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Non ci sono scuse per
«la brutalità della Russia». Ed è bene
che quanti oggi comandano a Mosca
comprendano - e comprendano subito -
un elementare principio: chi «bombar-
da le popolazioni civili, non può più a
lungo contare sui prestiti internaziona-
li». Questo ha detto venerdì pomeriggio
George W. Bush, oggi governatore dello
Stato del Texas e domani - stando ai
sondaggi - assai probabile presidente
degli Stati Uniti d’America. E questo
era, piú o meno, ciò che da lui ci si at-
tendeva in quello che una frenetica
campagna di pubbliche relazioni aveva
preannunciato come un «fondamenta-
le discorso di politica estera». O me-
glio: come la pubblica testimonianza
di quanto ingannevoli fossero state,
nelle scorse settimane, alcune delle
«brutte figure» collezionate dal concor-
rente repubblicano in materia di rela-
zioni internazionali.

I precedenti sono noti. Già sorpreso
in un paio di imbarazzanti strafalcioni
quando ancora non era ufficialmente
entrato in corsa, il povero George W.
era venti giorni fa caduto nella mali-
ziosissima trappola tesagli da una sta-
zione televisiva, clamorosamente di-
mostrando di ignorare, sottoposto a do-
mande a bruciapelo, i nomi dei leader
di India, Pakistan e Cecenia. Sicchè
proprio questo era ieri il suo primo
obiettivo: dimostare al paese come -
ben al di là del demenziale gioco dei
«quiz-show» - il suo pensiero fosse in
realtà in grado di stringere in uno stra-
tegico abbraccio l’intero globo terrac-
queo. O, almeno, come fosse in grado
maneggiare i più pressanti problemi del
pianeta in termini adeguati alle sue
ambizioni di prossimo leader della più
grande potenza del mondo.

Ed i risultati dell’impresa sono stati,
se non proprio esaltanti, quantomeno
decorosi. Bush aveva l’esigenza di
muoversi lungo un’insidiosa linea di
equilibrio, trasmettendo da un lato pre-
sidenziali immagini di «forza e sapien-
za», ed evitando, dall’altro, d’abban-

donare i sicuri territori del più innocu
genericismo. Ovvero: di differenziare l
sue posizioni da quelle di Clinton (o d
Gore), senza lasciarsi per questo risuc
chiare da posizioni troppo nette e com
promettenti. Cosa, quest’ultima, ch
l’oratore ha fatto seguendo con amm
revole disciplina il copione scritto pe
lui da una serie di consiglieri di prim
grandezza (tutti ereditati dal celebrat
«international team» del padre), non
chè affidandosi ad uno scenario impre
gnato della memoria dell’uomo che
ancora vivente, ma già «monumenta
lizzato» - ha, nella visione repubblica
na, «vinto la guerra fredda». Il luog
era, infatti, l’auditorio «Ronald Rea
gan Library» a Simi Valley, in Califor
nia. Ed a presentare l’oratore era stat
proprio George Schultz, ultimo Segreta
rio di Stato del lungo regno reaganiano

Quel che è seguito è stato un discors
ricco di dotte citazioni - da Pericle,
Burke a Solgenitzin - nonchè ricolmo d
alati ma piuttosto astratti ed ovvii con
cetti sul ruolo dell’America nel mondo
Un’America - ha detto George W. - ch
deve evitare di chiudersi «nella torr
d’avorio dell’isolazionismo» - definit
una «scorciatoia verso il caos» - e, a
contrario, deve seguire un «internazio
nalismo che non significhi azione sen
za strategia, attivismo senza priorit
ed interventi senza termine». Un’Ame
rica, ha aggiunto, la cui politica ester
non si limiti, come in questi tempi clin
toniani, «alla gestione delle crisi», m
sappia definire «la grande e storic
missione di trasformare in pace e pro
sperità per tutti la sua influenza ne
mondo».

Bush ha usato la Russia e, soprattut
to, la Cina, come prove della contrad
dittoria blandizia con cui Clinton h
finora gestito questa sfida. La Cina
ha detto - è per noi «un concorrente
non (come ha affermato Clinton n.d.r
un partner strategico». E, in quanto ta
le, deve essere affrontata «senza ostil
tà, ma senza illusioni». Curioso detta
glio. Proprio questo - mutatis mutandi
- aveva detto il governatore dell’Arkan
sas Bill Clinton parlando, nel 1992
della politica di Bush padre...

MOSCA Ventiquattro ore di cielo
coperto sono state una tregua
inattesaed effimera. Da ierimatti-
na la nebbia si è diradata e i caccia
bombardieri sono tornati in azio-
ne sulla Cecenia, le missioni si so-
nosusseguiteper tutta lagiornata.
Al calar del sole, fonti ufficiali del-
l’esercito di Mosca stilavano la
contabilità del frenetico andiri-
vieni sui cieli ceceni: 70 missioni,
che hanno visto impegnati sia i
Sukhoi 24 che gli elicotteri d’at-
tacco Mi-24. I bombardamenti si
sono concentrati sulle cittadine
più vicine a Grozny, Urus-Martan
a sud della capitale cecena, Argun
adest eBamut,unaroccafortedel-
laguerriglia islamicanellaregione
occidentale della repubblica cau-
casica. I blindati russi sarebbero
ormai a soli due chilometri da
Grozny, imilitaridiMoscaprocla-
mano di avere quasi chiuso il cer-
chio intorno alla capitale cecena,
controllando l’80 per cento degli

accessi.Nelleprossimeore,assicu-
rano, cadranno gli ultimi bastio-
ni. E per Grozny non resteranno
alternative: o la capitolazione o
un lungo assedio, che si prannun-
ciaduro,spietato.

I documenti siglati a Istanbul,
con la generica apertura ad una
missione Osce in Cecenia, non
hanno fermato l’offensiva di Mo-
sca, che al vertice è riuscita a tene-
re sufficientemente lontana l’Or-
ganizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa dalla
guerra vera che si combatte nella
piccola repubblica caucasica. Una
volta in più sono i fatti compiuti
chedettanoleregoledelgioco.Ieri
mattina, Boris Eltsin ha convoca-
to al Cremlino - insolitamente di
buon ora - i suoi ministri degli
esteri e della difesa, Igor Ivanov,
appena rientrato da Istanbul, e
Igor Sergheyev. Successivamente
è stata la volta del primo ministro
Putin. Al termine dell’incontro, il

portavoce presidenziale si è limi-
tato a dire che si è trattato di una
valutazione sull’esito del vertice
Osce. Valutazione positiva: «a
Istanbul è stato compiuto un im-
portante passo in avanti in mate-
riadi sicurezzaestabilitàsulconti-
nente europeo», ha detto il porta-
voce.

Se davvero c’è stato un passo
avanti, in Cecenia nessuno se neè
accorto. In queste ore i ribelli lot-
tano con tutte le loro forze per
sbarrare la strada ai militari russi a
sud della capitale, tentando di di-
fendere ad ogni costo Urus-Mar-
tan,adunaventinadichilometria
sud-ovest della capitale, lungo
l’asse che porta a Grozny. La citta-
dina è sotto il tiro costante dell’ar-
tiglieria russa. «Si susseguono lan-
ci di missili quasi senza pausa», ha
detto il vice premier ceceno Ka-
zbek Makhashev, spiegando che i
russi puntano a terrorizzare la po-
polazione per indurla a fuggire,

così poi possono «annunciare la
presa della cittadina senza aver
sparatouncolpo».

Nelle ultime ventiquattro ore
migliaia di sfollati hanno lasciato
il territorioceceno,cercandoripa-
ro dalle bombe in Inguscezia. Un
flusso inverso si registra invece in
direzione dei villaggi di Assino-
vskaya e Sernovodsky, ormaicon-
trollati dai russi: sotto la bandiera
di Mosca non si bombarda più, la
gente stremata cerca di rientrare
nelle proprie case, lasciandosi alle
spalle l’incubo dei campi-profu-
ghi. L’Alto commissariato delle
NazioniUnite per i rifugiatihade-
nunciato la drammaticità delle

condizioni di vita degli sfollati al
confine tra Cecenia e Inguscezia,
che a stento possono contare su
un pasto caldo al giorno. Mosca,
in aperto contrasto con la denun-
ciadellasignoraSadakoOgata,ne-
ga che ci sia una crisi umanitaria
nei campi profughi ceceni, soste-
nendo che le tendopoli sono ri-
scaldate, rifornite d’elettricità e
persino dotate di saune mobili.
«Nonesisteunacatastrofeumani-
taria -haaffermatoilviceministro
russo per le situazioni d’emergen-
za, Sergey Khetagurov -. Oggi pos-
siamo affermare con soddisfazio-
ne che non vi sono state epidemie
némalattieinfettive».

L’INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO, direttore di Limes

«La storia cecena? L’Europa non conta»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Leggere il vertice Osce di
Istanbul come una umiliazione
dellaRussiamiparefrancamente
eccessivo.Esedisconfittaparzia-
le di Mosca si deve parlare, essa
non va ricercata nella dichiara-
zione finale e nemmeno nelle
modifiche al Cfe bensì nell’ac-
cordo per lacostruzione del nuo-
vo oleodotto Baku-Ceyhan». A
sostenerloèLucioCaracciolo,di-
rettoredi«Limes».

Sull’esito del vertice di Istanbul
dell’Osce molto si è discusso. C’è
chileggeirisultatidelsummitco-
me di una messa all’angolo della
Russia da parte dell’Occidente.
Condividequestavalutazione?

«Mi pare una lettura politica
troppo sbilanciata. Innanzitutto
bisogna considerare cosa è in

realtà l’Osce, e cioè
pocopiùdiunforum
di discussione: viene
utilizzato quando si
tratta di parlare, sal-
vopoiesseresostitui-
todallaNatoquando
si trattadiagire. Inol-
tre, iltestoappprova-
to a conclusione del
summit - la Carta
della Sicurezza euro-
pea - è una dichiara-
zione e non un trat-
tato. Quanto al nuo-
vo Cfe (il Trattato
sulla riduzione delle forze con-
venzionali in Europa, ndr.), lo
stesso Clinton si è dimostrato
scettico sulla volontà russa di ap-
plicarloequestoperchéMoscafi-
nora lo ha sempre violato. Quin-
di gli esiti di questo summit an-
dranno misurati sul terreno e

nonsullacarta».
A dominare il verti-
cediIstanbulèstata
la questione cecena.
Clinton ha vincola-
to la ratifica del Tfe
ad una soluzione
politica della crisi
caucasica. Sono solo
parole?

«Credo che gli Usa
stiano datempo coe-
rentemente segna-
lando ai russi che
non possono più
continuare a fare il

bello e il cattivo tempo nella re-
gione. Naturalmente di qui a mi-
nacce di tipomilitare ce necorre.
A me pare in realtà che la vera
sconfitta subita a Istanbul dalla
Russia nonstia nelladichiarazio-
nefinaleenemmenonellemodi-
fiche al Cfe ma sia semmai nel-

l’accordo per la costruzione del
nuovo oleodotto Baku-Ceyhan.
Sitrattadiunprogettodienorme
valore geostrategico che punta a
tagliar fuori la Russia dai princi-
pali flussi energetici dall’Asia
centrale verso l’Europa ed esalta
il ruolo della Turchia come ba-
stione occidentale nella regione
caucasicaecentroasiatica».

Nelle dureparole dei leadersocci-
dentali sulla Cecenia c’è chi ha
letto il riproporsi di quel diritto-
dovere all’ingerenza umanitaria
attivato in Kosovo. Ma c’è chi ri-
batte che in Cecenia, a differenza
del Kosovo, non è in atto una ope-
razione pianificata di pulizia et-
nica. Cecenia-Kosovo: è un para-
gonesostenibile?

«Certo che non sono paragona-
bili. Anche perché quello del Ko-
sovo non fu un intervento uma-
nitariomaun’azionemilitarede-

cisaper salvare lacredibilitàdella
Nato.LaCeceniaèconsideratafi-
nora un affare interno russo e
unavisita delpresidentedi turno
dell’Osce, ammesso che i russi
gliela concedano, non cambierà
la sostanza del problema. Che è
essenzialmente di politica inter-
na russa: il gruppo attorno a El-
tsin sta giocando la carta “anti-
terroristica”, assai popolare, per
preparare la successione al presi-
dente in modo che il potere resti
in “famiglia”. Che al momento
significaPutin».

La non azione in Cecenia è il prez-
zo che l’Europa deve pagare per
tenerelegataasé,sulpianopoliti-
co e della sicurezza comune, la
Russia?

«L’Europa non è un soggetto di
politica internazionale. La parti-
ta se la giocano Stati Uniti e Rus-
sia».

“Mosca non è
stata umiliata

dal vertice Osce
L’unica sconfitta

riguarda
l’oleodotto

”
SEGUE DALLA PRIMA

e spalancò l’ingresso agli ame-
ricani, molti con nonni e co-
gnomi nostrani. Da figlio di
questo secolo ho avuto dime-
stichezza con la voce rivolu-
zione. Per quanto essa sia fra-
gorosa, mi è sembrata sempre
più piccola della voce eruzio-
ne. Eruttivo è più forte di ri-
voluzionario e il popolo na-
poletano è stato più volte
eruttivo.

Così nel gennaio del ‘44 il
vulcano accese il suo cero al
cielo. E nei nostri nasi di do-
poguerra entrò l’odore di due
ceneri, delle bombe sulla città
e della colata. Siamo inquilini
provvisori, iscritti all’anagrafe
di inevitabili Pompei ed Erco-
lano. Abbiamo per santo l’in-
dimostrabile Gennaro non
perché di sangue miracoloso,
ma perché indispensabile in
caso di Vesuvio. Fu sempre lui
che riuscì a dirottare dalla cit-
tà lave impetuose.

Su questo strato biologico

di pazienze accorte, di intimi-
tà telluriche, si è sovrapposta
un’edilizia rampicante che ha
messo a dimora poco meno di
un milione di inquilini sulla
buccia di lava secca, più adat-
ta all’arbusto della ginestra e
al vitigno di Greco che ai mu-
nicipi. Ma questo popolo sa
dove si trova, sa dove ha inve-
stito i risparmi, dove ha fon-
dato un’esistenza, che con
buona evidenza è più prospe-
ra di quella precedente. È gen-

te vesuviana, affezionata al
suolo e ben piantata in esso,
difficile da estirpare senza la
più palese emergenza. So che
in Olanda l’esercito ha patito
assai stanando casa per casa
con la forza gli abitanti che
non volevano farsi trasferire,
pur di fronte a un serio peri-
colo di cedimento di una di-
ga. Non erano ribelli né pazzi,
solo non volevano lasciare le
loro case. È giusto dare un or-
dine di evacuazione, pazzesco

pretendere di eseguirlo con la
forza. Moltiplico per mille l’e-
sempio olandese e ho un dia-
gramma della invincibile resi-
stenza di chi se ne andrà solo
con la lava in piazza.

Credo che prove tecniche
di evacuazione siano vane. In
caso di vera emergenza costi-
tuirebbero solo un ingombro
in più nel già inguaiato siste-
ma di strade. Unica protezio-
ne efficace consiste nell’avere
grandi vie di deflusso da ogni
punto della fascia vesuviana.
Servono solo e subito grandi
arterie che facciano avvenire
l’inevitabile ingorgo il più
lontano possibile dall’area
colpita. Nessuno è in grado di
prevedere dove potranno
emergere bocche di foco, per-
ciò bisogna irrorare il Vesuvio
di vie di fuga.

I vesuviani sapranno farne
buon uso. La Protezione civile
deve tenersi utilmente alla
larga dalle pretese di dirigere
il traffico dell’ora X, mentre
dev’essere pronta ad accoglie-
re a valle quelli che avranno
improvvisamente bisogno di
tutto, dai santi ai fanti.

ERRI DE LUCA

VESUVIO
PROVE DI...

Èvenutaamancareall’affettodeisuoicari

ALBERTA ZACCARELLI
vedova GELMINI

(detta Nena) di anni 79
Nedannoil tristeannuncio lafigliaNilde ipa-
rentituttiegliamici.

RioSaliceto(Re)21novembre1999

Rosa Rossi piange con infinito dolore la
scomparsa della insostituibile amica e com-
pagna

VANNA GENTILI

Alda e Monica annunciano la scomparsa
dell’amato

ANGELO TARONI
Il funerale avrà luogo domani alle ore 8.30
presso la camera mortuaria dell’Ospedale-
Maggiore.
ON. FUN. Ditta Longhi Srl - Via Saragozza
44 , Bologna - Tel. 051-583209

Bologna,21novembre1999
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MAURO NOCCHI
Vera e Silvia lo ricordano con profondo rim-
piantoagliamiciedaicompagni.

Roma,21novembre1999

Anoveannidallascomparsadi

GUGLIELMO BALESTRINI
“Mimmo”

lafamiglialoricordaconamoreeaffetto.

Adieciannidallamortedi

MANUELA MEZZELANI
con immutato affetto la ricordano Ferdinan-
do, Federica, Francesca eDuccio. Ciao non-
na,Giovanni,RiccardoeLorenzo.

MARINO TORELLI
Ricordano ilcompagnolamoglie, i figli, ilge-
neroelanuora.

ReggioEmilia,21novembre1999

Nell’anniversario della morte Gloriana, Do-
natellaeFrancoricordano

MARIO VIGGI
aquanti loconobbero.

Bologna,21novembre1999

Nel 240 anniversario della scomparsa del
compagno

VINCENZO DE STEFANO
la moglie lo ricorda a parenti, compagni ed
amici

«Novembre1998:moriva

ARCANGELO SPAZIANI
amatodirigentepoliticodeditoalpartitoeal-
la politica con serietà, competenza, impe-
gno, passione e spirito combattivo. Seppe
sempre sostenere le sue posizioni con il co-
stante obiettivo dell’unità. Un esempio che i
Democratici di Sinistra di Frosinone indica-
noconorgoglioallenuovegenerazioni».

Frosinone,21novembre1998

Accoratamente, ilmaritoMarioSocrate, le fi-
glie Francesca e Rosalinda, il genero Gian-
benso, i nipoti Ginevra e Lorenzo annuncia-
no agli amici e ai suoi studenti la scomparsa
dell’amatissima

VANNA GENTILI SOCRATE
professoressae studiosa insigne, esempiodi
rigore intellettuale e di dirittura morale. Un
saluto avrà luogo presso la Facoltàdi Lettere
dell’Università di Roma 3, Piazza della Re-
pubblica10,lunedì22alleore11.30.

Roma,21novembre1999

IpoligraficielaredazionediBolognasonovi-
ciniaStefanoMarani inquestotristemomen-
toperlascomparsadellacara

NONNA
Bologna,21novembre1999

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


